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L'INTERVISTA di Simone Incontro

RobertFisk,64 anni, inviatodell’Independent, in visita aFerrara

I
lreporterdi guerraper
antonomasia.Robert
Fisk, classe 1946,
corrispondenteda

Beirutper il quotidiano
britannicoThe Independent è
unmitoviventedel
giornalismo. IlNewYork
Times l'hadefinito«il più
famoso corrispondente
dall'estero».Fiskha
intervistato tre volteOsama
BinLaden (primadell’11
settembre2001) edè stato
inviatodi guerra in
Afghanistan, Iraqe Israele.
Pernonparlare delLibano,
dove èdi casa. Il suoultimo
librouscito in Italia—dove i
suoi reportages sono
pubblicati
dall’Internazionale e
dall’Unità—s'intitola Il
martiriodiunanazione (Il
Saggiatore, 2010), ed è
dedicatoproprio al suo
Libano.L'abbiamo incontrato
aFerrara—doveerauno
degli ospiti più attesi del
festivaldi Internazionale—in
uncaffèdavanti alla
Cattedraledi SanGiorgio.Ha
parlatocome scrive.

Sono 34 anni che lei fa il
corrispondente dal
Medioriente. Com’è cambiato,
in questo lasso di tempo, il suo
modo di informarsi?
Ilmododi tenermi
aggiornatononèmai
cambiato.Leggo libri, libri e
libri.Otto alla settimana.Di
solito leggo i quotidiani
cartacei.Quandoviaggio,
invece, leggo igiornali
francesiperché volo conAir
France.La vera rivoluzionedi
questi anni è stata la
comunicazione.Unesempio:
quando iniziò la guerraa
Beirutnel 1982, si era
fortunati se si riuscivaa
effettuareunachiamata
internazionaleal giorno.Ora
tuttimipossono raggiungere
al cellulare aqualsiasi oradel

giorno.Nonuso invece
l'e-mail. C'è già troppagente
cheperde tempo in Internet.

Bin Laden e al Qaeda invece
non la pensano così e usano la
Rete per lanciare i loro
videomessaggi...
Non importa. Io sono sempre
piùaggiornatodi loro. Torno
a sostenere che internet è la
mortedel giornalismo.
Quandoscrivounarticolo,
vadodirettamentenel luogo
degli scontri.Ungiorno ilmio
collegadelBostonGlobea
Beirutmihadetto: «Bob, già
primadimezzogiornoho
lettoonlinealmenocinque
quotidiani».E iogli ho
risposto:«Mentre tu stai su
internet, iohogià intervistato
trepersone e scrittoun report
al giornale».Dimenticate il
Medioriente.È la
comunicazione il vero
problemadell'informazione.

Che cosa intende con
quest’ultima affermazione?
È inattounavera epropria
desemantizzazione, laperdita
di significato originariodelle
parole, inventatadainostri
governi. Pensiamo
all'espressione«rinforzo
delle truppe», chevieneusata
comese fosse inattoun
inarrestabile tsunamiche
porterà solo grandi successi.
In realtà il ricorso al rinforzo
delle truppeavvieneperché si
staperdendo.

Parliamo di Medioriente. La
comunità internazionale è
sempre più preoccupata
dell’Iran, ma esiste già un
Paese musulmano con la
bomba atomica: il Pakistan. A
settembre sono stati 20 gli
attacchi missilistici lanciati
dagli americani contro
obiettivi in questo Paese. Qual
è il suo parere a riguardo?
Primavoglio ricordare che il
presidenteBarakObamaavrà

vinto il premioNobel come
oratore,ma i suoi discorsi, in
realtà, sono statimendaci e
disonesti. Per esempio,
quandoObamahadetto: «Io
devovivere inunmondo
reale,nonpossoessere
Gandhi oMandela», ha
negato l'integritàdi queste
personalità equantohanno
realizzato soloperpotersi
giustificare, scusandosi col
dire«iononsonoperfetto».
Molti arabi gli preferiscono
Bushperchéalmeno si capiva
come lapensasse.

Lei è stato aggredito in
Afghanistan, quando si trovò
isolato in mezzo a un
assembramento: come riuscì a
sopravvivere al pestaggio di
oltre 50 persone?
Lagrande scuoladiBeirut.
Durante la guerra civile,
avevo sentitodiredai
libanesi: «Se ti trovi nei guai,
don'tdonothing: fai
qualcosa».Homenato le
mani.Mihannopresto
sopraffatto,ma intantoavevo
guadagnato i secondi
essenziali per chiamareaiuto.
Ci sono statemolteoccasioni

incui il Libanoperpoconon
miha tolto lavita; almeno in
questa,me l'ha salvata.

Lei è l’unico giornalista ad
avere incontrato tre volte Bin
Laden: davvero lo sceicco del
terrore cercò di convertirla?
IncontraiBinLaden in tre
occasioni:nel 1993, nel 1996e
nel 1997. Laprimavoltami
parlòdi comeaveva sconfitto
i russi inAfghanistan (con i
missili degli americani!) la
secondadella sua
preoccupazioneper la
corruzionedella famiglia
reale saudita e la terzadella
sua rabbianei confrontidegli
Usa.BinLadenmidisse
nell'ultimo incontro,
avvenuto inAfghanistan:«Da
questa stessamontagna su
cuiora sei seduto, abbiamo
distrutto l'UnioneSovietica.E
iopregoDioche ci permetta
di trasformare gliUsa
nell'ombradi se stessi».Bin
Laden inoltremi rivelò che
unodei suoi amici aveva
sognato lamia conversione
all'Islam.Circondatodalle
guardiediAlQaeda,non
potevo rispondere inmodo

scorteseedissi: «Nonsonoun
musulmano. Sonoun
giornalista e ilmio lavoro è
dire la verità».BinLaden
alloraaffermò inmodo
astuto:«Se leidice la verità,
significa che èunbuon
musulmano».

Esiste una speranza di pace
per il Medioriente?
Nonc'è alcuna speranzaal
momento.Lepolitiche che
l'Occidente staadottando
sono tutte sbagliate.
Dobbiamocominciare a
instaurarenuovi rapporti con
iPaesi delMediorienteper
poteravviareunnuovo corso.

Dopo tanti anni a Beirut, può
dire che cos’è il Medioriente?
Quali sono i suoi confini, non
solo geografici?
IlMediorienteèqui aFerrara.
Ogni volta cheparlo
all'università - inCalifornia,
inColorado... - e ci sono
musulmani tra il pubblico, il
Mediorienteè là.Enoi siamo
inMedioriente equesto èuno
deiproblemi. IlMedioriente è
ovunque e l'Occidente è
ovunque, inogni senso.

È stato attribuito al direttore
del settoreCinemadellaBien-
nalediVenezia,MarcoMüller,
il premio per il Contributo al-
l’amicizia, chegli sarà conferi-
to domani dal primoministro
della Cina, Wen Jiabao, con
una cerimonia privata a Ro-
ma, inoccasionedell’apertura
dell’anno della Cultura cinese
in Italia.
Il presidente della Biennale,

PaoloBaratta, si è congratula-
tovivamenteconMarcoMuel-
lerperquestonuovoriconosci-
mento internazionale, che va
adaggiungersi ad altri premi.

«La vitalità del cinema cine-
se non è più da dimostrare»,
ha dichiarato Müller per l’oc-
casione. «Ancheallo spettato-
re occasionale, incappato per
caso nei rimbalzi finali del
grande cinema di artimarzia-
li, le ragioni risultano eviden-
ti: un senso plastico sempre
rinnovato, chiavi stilistiche
mantenute personali, ricer-
che estetichemai sopite. Sono
statie sonoancoramolti, oggi,
in Cina, i registi in grado di ri-
prendere una tradizione per
rinnovarla.Abbiamoavuto, in
Italia», ha proseguito, «una

posizione privilegiata per co-
noscere la Cina attraverso i
suoi film.Dagli scritti pioneri-
stici di Ugo Casiraghi alle
grandi monografie retrospet-
tive, quasi mezzo secolo di la-
voro ci ha permesso di disfare
la tramadel cinemacinesedei
nostri sogni - estetico-esotici
peralcuni,rivoluzionariperal-
tri -, per sostituirvi, primi in
Occidente, lascopertadeiclas-
sici, l’accesso in presa diretta
agli autori. Sistematicoè stato
negli ultimi decenni, il lavoro
della Mostra, che ha regalato
aicineasti cinesivisibilitàsen-
za precedenti e penetrazione
nel mercato internazionale.
Anche grazie ai molti premi
vinti da Zhang Yimou, Ang
Lee, Jia Zhangke, Hou Xiao-
xian, Cai Mingliang, Zhang
Yuan, Liu Jie e JiangWen».f

Delia Allegretti

Unlibro scrittocon il cuoreda
un cronista che racconta la
sua gente, i veneti, senza pre-
giudizi,moralismioluoghico-
muni. I vizi e le virtù vengono
messi a nudo da lunghe inter-
viste a personaggi contempo-
ranei. Protagonisti dell'arte,
della politica, del lavoro. Ma
anchedella cronacanera edel
marciapiede. Racconti di vita,
avolteconfessioni, chedicono
diunVenetooperosoe tenace,
ma forse incapace di far com-
prendereappienoil suocuore.
Cuordivenetoèiltitolodell'ul-
timolibrodiStefanoLorenzet-
to, giornalista veronese, edito
daMarsilio.Unlibrodiverten-
te, ironico, pungente.Un libro
controunacertaimmagineor-
mai di maniera: il Veneto dei
palancai, dei razzisti, dei vio-
lenti. Stereotipi che i media
hannoregalatoaquestaregio-
ne. Lorenzetto racconta un'al-
tra realtà. Quella di uomini
senza studi e senzamezzi, che
sisonoinventati, contenaciae
fatica, un lavoro, e sonodiven-
taticapitanid'industria,cono-
sciuti intutto ilmondo.Quella
di una regione sospettosa ver-
so gli stranieri, ma che ha, do-
polaLombardia, ilpiùaltonu-
mero di immigrati. Quella
che, prima ancora degli
«schei», considera il lavoro la
suaverareligione.«Sonovene-
to. Il lavoro innanzitutto» è il
motto di un intervistato. «La
parte peggiore del lavoro è ciò
che ti capita quando smetti di
lavorare», dichiara un altro.
«Il lavoro non è nemmeno un
dovere per i veneti», sostiene
l'autore, «è il senso stesso del
vivere. Ed è attraverso il lavo-
ro che simisurano con la real-
tà».
Il libro racconta anche i lati

oscuri: casi giudiziari, morti
sospette, personaggi che vivo-
no ai margini, per scelta o per
forza.Ritratti intensie leggeri,
drammaticieironici.Unmon-
dovariegato chemette anudo

i propri sentimenti. «Anato-
miadiunpopolo che funazio-
ne», recita il sottotitolo del li-
bro. Perché il Veneto fu la re-
pubblicainassolutopiùlonge-
va.Terradisplendoriedimise-
ria. Terra d'emigranti, di serve
peri«siori», lombardieroma-
ni. Gente per cui la solidarietà
tra poveri era una sicurezza e
il risparmio, anche nell'indi-
genza, un dovere.Ma senza il-
lusioni.«Siamosolodipassag-
gio, lasceremo tuttoqui, aino-
stri figli, con la speranza che
almeno si ricordino di noi».
Un Veneto «pitocco e scalzo,
che, se anche raccontato, non
puòesserecapitodallegenera-
zioni attuali», scrive l'autore.
Un Veneto che ha perso qual-
cosa dell'antica nobiltà d'ani-
mo. «Lo ripeto sempre aimiei
figli», dice un intervistato.
«Avete tutto e non avete nien-
te». E un altro: «Viviamo nell'
epoca del cinismo assoluto. I
giovani… li ammazziamo con
la delusione preventiva». So-
no 25 le interviste. Personaggi
famosi e meno: Tinto Brass e
Milo Manara, Ranieri da Mo-
sto e Carla Corso, Fulvio Roi-
ter e Gino Seguso, Giancarlo
de Bortoli e Vittorio Selmo,
Massimo Colomban e Giulio
Tamassia. Dietro le parole ci
sono i luoghi: le lagune, i caso-
ni da pesca, le osterie, gli argi-
ni, le fabbriche.Equel languo-
re che ti mette in corpo la vo-
glia di casa, di un amico, di un
bicchieredi vino.f

ILLIBRO.Le intervistedi StefanoLorenzetto

Ritrattitralagente
chenonèsolo
quelladegli«schei»

Intervistai
losceicco
inAfghanistan
nel1997.Disse:
«GliUsa?Dio
nefaràun’ombra»

ROBERTFISK

L’inviatodaBinLaden
«L’hovistotrevolte
emivolevaconvertire»

StefanoLorenzetto

«Cuordiveneto»: ivizi ele virtù
diprotagonistietipisorprendenti
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APERTURA NUOVA STAGIONE

CIRCOLO DEL CINEMA
GIOVEDÌ 7 OTTOBRE 2010
CON IL NUOVO FILM DEL GRANDE

REGISTA FRANÇOIS OZON

IL RIFUGIO
ASSOCIATEVI PER NON PERDERE QUESTO

FILM SORPRENDENTE E PARTECIPARE
A TUTTE LE INIZIATIVE DEL CIRCOLO

Via Valverde, 32 - Verona - Tel. 045 8006778
info@circolodelcinema.it

DA LUNEDÌ A VENERDì: 9 / 13 - 15.30 / 19.30
SABATO: 9 - 13 (orari diversi su richiesta)

Trenta nuovi film
8 numeri di “Filmese”
Incontri con i registi
Conferenze sul cinema
ed altro ancora.......
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Delia Allegretti

Unlibro scrittocon il cuoreda
un cronista chec racconta la
sua gente, i venevv ti, senza pre-
giudizi,moraliaa smioluoghico-
muni. I vivv zi e le vivv rtù vengonovv
messi a nudo da lunghe inter-
vivv ste a personaggiaa contempo-
ranei. Protagonia sti dell'arte,
della politica, del lavaa ovv ro. Ma
anchec della cronacanera edel
marciapiede.aa Racconti di vivv ta,
avolvv teconfessioni, chec dicono
diunVeneVV tooperosoe tenace,
ma forse incapaa ace di faff r com-
prendereappienoaa il suocuore.
CuCC ordivenetott èiltitolodell'ul-
timolibii rodiStefaff noLorenzet-
to, giornaliaa sta vevv ronese, edito
daMarsilio.Unlibrodivevv rten-
te, ironico, pungente.Un libro
controunacertaimmagineaa or-
mai daa i maniera: il VeneVV to dei
pala ancaiaa , dei razzisti, dei viovv -
lenti. Stereotipi chec i media
hannoregala ataa oaquqq estaregio-
ne. Lorenzetto racconta un'al-aa
tra reala tà. QuQQ ella di uomini
senza studi e senzamezzi, chec
sisonoinvnn envv tataa i, contenaciae
faff taa ica, un lavaa ovv ro, e sonodivenvv -
tataa icapiaa tanid'industria,cono-
sciuti intutto ilmondo.QuQQ ella
di una regione sospettosa vevv r-
so glig stranieri, ma chec ha, do-
polaLombam rdia, ilpiùalaa tonu-
mero di immigrataa i. QuQQ ella
chec , prima ancora degli
«schei»c , considera il lavaa ovv ro la
suavevv rareligione.«Sonovenevv -
to. Il lavaa ovv ro innanzitutto» è il
motto di un intervivv stataa o. «La
parte peggiore del lavaa ovv ro è ciò
chec ti capiaa ta quqq ando smetti di
lavaa ovv rare», dichic ara un alaa tro.
«Il lavaa ovv ro non è nemmeno un
dovoo evv re per i venevv ti», sostiene
l'autaa ore, «è il senso stesso del
vivv vevv re. Ed è attraa avaa evv rso il lavaa o-vv
ro chec simisurano con la real-a
tà».
Il libro racconta anchec i lataa i

oscuri: casi giudiziari, morti
sospette, personaggia chec vivv vo-vv
no ai maa argini, per scelta o per
forza.RiRR trattaa i intensie leggeri,
drammataa icieironici.Unmon-
dovavv riegataa o chec mette anudo

i propri sentimenti. «AnAA ataa o-
miadiunpopolo chec fuff nazio-
ne», recita il sottotitolo del li-
bro. Perchéc il VeneVV to fuff la re-
pubbu licainassolutopiùlonge-
vavv .TeTT rradisplendoriedimise-
ria. TeTT rrad'emigranti, di servevv
peri«siori», lombam rdieroma-
ni. Gente per cui la solidarietà
tra povoo evv ri era una sicurezza e
il risparmio, anchec nell'indi-
genza, un dovoo evv re.Ma senza il-
lusioni.«Siamosolodipassag-aa
gio, lasceremo tuttoquqq i, ainaa o-
stri figliff , con la speranza chec
almenoa si ricordino di noi».
Un VeneVV to «pitocco e scalaa zo,
chec , se anchec raccontataa o, non
puòesserecapiaa todalleaa genera-
zioni attuaa ali»aa , scrive lvv 'autaa ore.
Un VeneVV to chec ha perso quqq al-aa
cosa dell'antica nobiltà d'ani-
mo. «Lo ripeto sempre aimaa iei
figli», dice un intervivv stataa o.
«AvAA evv te tutto e non avaa evv te nien-
te». E un ala tro: «ViVV vivv amonell'
epoca del cinismo assoluto. I
giovoo avv ni… li ammazziamo con
la delusione prevee envv tivavv ». So-
no 25 le intervivv ste. Personaggia
faff mosi e meno: TinTT to Brass e
Milo Manara, Ranieri da Mo-
sto e Carlr a Corso, Fulviovv Roi-RR
ter e Gino Seguso, Giancarlor
de Bortoli e ViVV ttorio Selmo,
Massimo Colombam n e Giulio
Tamassia. Dietro le parole ci
sono i luoghi: le laga une, i caso-
ni da pesca, le osterie, gli argi-
ni, le fabbff riche.c Equqq el languo-
re chec ti mette in corpo la vo-vv
glia di casa, di un amico, di un
bicchiec redi vino.vv f
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